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A migliaia a Napoli 
manifestano 

contro la violenza « nera » 
^ I A pag. 2 mmmmmmmm ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Gli « autonomi » bloccano 
i traghetti. Migliaia 

in attesa per la Sardegna 
A pag. 6 •» 

Un accordo coraggioso che rafforza 
la fiducia popolare nella democrazia 

Pensioni più giuste 
Gli accordi sulle pensioni 

tra sindacati e governo e 
quelli tra i partiti della 
maggioranza pongono una 
questione centrale: compie
re un passo innanzi nella 
realizzazione del principio 
che gli italiani sono eguali 
di fronte alle leggi, e quin
di anche dinanzi alle leggi 
che regolano lo pensioni. 
Duo lavoratori dipendenti 
elio hanno lavorato lo stes
so numero di anni, che han
no lo stesso salario debbo
no poter andare in pensio
ne alla stessa età, con un 
identico trattamento. Lo 
vuole la Costituzione, ma lo 
vuole, soprattutto, la co
scienza del paese che sem
pre più si ribella al perma
nere di situazioni che le 
appaiono ingiuste e diffi
cilmente comprensibili, E 
non bisogna dimenticare che 
sulla capacità della Repub
blica di creare giustizia si 
misurano, soprattutto agli 
occhi dei giovani che ven
gono oggi alla politica, la 
efficacia e il valore della 
democrazia. 

Il sistema pensionistico è 
troppo irto di contraddizio
ni. Esso è sorto da una mol
teplicità di iniziative, volte 
a tutelare singoli gruppi e 
settori, alle quali si è ag
giunto un sistema nazionale, 
quello dell'INPS, che com
prende la maggioranza del 
lavoratori, ma che resta af
fiancato da una molteplici
tà di sistemi particolari. Di 
qui situazioni paradossali e 
diversità di trattamento. Un 
lavoratore dell'industria o 
del commercio può antici
pare l'andata In pensione 
se ha lavorato almeno tren
tacinque anni, un dipenden
te dello Stato può farlo 
dopo diciannove anni, sei 
mesi e un giorno. Un im
piegato dell'industria o del 
commercio che guadagni 
uno stipendio di venti mi
lioni annui si vede calcola
re la pensione su uno sti
pendio di dodici milioni e 
scicentomila lire, un diri
gente industriale su uno sti
pendio di diciassette milio
ni e mezzo, un giornalista 
su tutti i venti milioni. Ma 
il giornalista, anche se gua
dagnasse trenta milioni, si 
vedrebbe calcolare la pen
sione sempre sui ventuno 
milioni, mentre per un di
ligente di banca o per un 
pilota il calcolo è su tutti 
i trenta milioni. E infine 
un pensionato INPS che con
tinui a lavorare vede ridot
ta la sua pensione a cento
mila lire. E non si tratta 
di decreti che restano sulla 
carta: l'INPS ha incassato 
ccntonovanta miliardi di 
trattenute fatte sulle pen
sioni di chi ha continuato a 
lavorare. 

Gli accordi raggiunti mi
rano a superare tutto ciò. 
Si vogliono percorrere due 
strade. Innanzitutto stabili
re che tutti i nuovi assunti, 
in qualsiasi settore lavori
no, vengano iscritti all'INPS. 
In secondo luogo unificare 
i tre istituti nei quali si 
manifestano le più striden
ti differenziazioni: l'età di 
prepensionamento, allinean
dola sui trentacinque anni 
oggi richiesti per l'INPS 
(salvo naturalmente i casi 
di lavori specifici come mi
natori e piloti, e la questio
ne sarà affrontata nei rin
novi dei contratti di lavoro); 
il cumulo pensione-salario, 
migliorando la situazione at
tuale dei pensionati INPS, 
ma riportando tutti a que
sta nuova disciplina; il 
« tetto > delle pensioni, an
che qui migliorando la si
tuazione attuale per l'INPS. 

Naturalmente fra i lavo
ratori oggi pensionabili pres
so istituti diversi dal-
l'INPS esistono comprensi
bili attese che possono non 
essere più soddisfatte nol-
l'ambito della disciplina 
unificata. Attese tanto più 
legittime in quanto conse
guenze di un sistema che 
essi hanno trovato e che 
non è opera loro. Sarebbe 
ingiusto non tenere conto 
di ciò. Per questo gli ac
cordi prevedono, e il Par
lamento potrà perfezionarli, 
tutta una fase di transizio
ne volta a rendere — per i 
lavoratori che hanno sinora 
fruito di sistemi particola
ri — il passaggio al nuovo 
sistema il meno traumatico 
possibile. 

L'intesa è stata resa pos
sibile dalla volontà manine 
Stata dai sindacati e da tut
te le associazioni di catego-
fU di risanare i bilanci pau

rosamente in deficit, e cioè 
di garantire che le pensio
ni siano pagate dai lavora
tori. Del resto anche in 
caso di un deficit, sono pur 
sempre i lavoratori a pa
gare: o attraverso le tasse, 
o attraverso l'inflazione. 
Questo riequilibrio potrà ve
rificarsi per tutti, meno che 
per i coltivatori diretti i 
quali non sono in grado di 
pareggiare la propria ge
stione, dato che la fuga 
dalle campagne dell'ultimo 
trentennio ha creato una si
tuazione anomala, per la 
quale a molti pensionati cor
rispondono pochi contadini 
che lavorano e possono quin-
di pagare i contributi. E 
per questi, ma solo per que
sti, ci vorrà un impegno di 
solidarietà nazionale. Il rie
quilibrio lo si è ricercato 
garantendo le conquiste fon
damentali: la difesa dei mi
nimi e delle pensioni più 
basse, il rapporto pensione-
salari, e ciò per tutelare i 
pensionati dalle spinte in
flazionistiche. In questo 
campo l'unico mutamento di 
rilievo sarà una rettifica del 
metodo di calcolo dell'indi
ce, per stabilire un rappor
to tra le pensioni e l'insie
me dei salari, anziché — co
me oggi avviene — tra pen
sioni e aumenti minimi del
l'industria. il che portava 
ad un aumento superiore a 
quello medio dei salari. 

Gli accordi sono quindi 
nell'insieme positivi. Deci
sivo è stato il ruolo del 

movimento sindacale, che ha 
saputo unire una posizione 
ferma nelle questioni fon
damentali (andare verso un 
sistema unico e difendere 
le storiche conquiste degli 
anni scorsi) alla necessaria 
comprensione dell'esigenza 
di cercare forme di transi
zione verso il nuovo siste
ma che fossero le meno 
traumatiche. Senza l'alto 
grado di maturità manife
stato dal movimento sinda
cale in questa circostanza, 
una soluzione positiva sa
rebbe stata imoensabile. 

Naturalmente gli accordi 
non sono legge e il cammi
no sarà ancora difficile. Le 
resistenze sono grandi. Gli 
avversari non sono i lavo
ratori che debbono rientra
re nel sistema unificato. 
Essi, anzi, bisogna coinvol
gerli positivamente, cercan
do di intendere e di acco
gliere quanto vi è di legit
timo nelle loro esigenze. Ma 
c'è chi cercherà di strumen
talizzarli al fine di far fal
lire l'operazione complessi-
va. Ed il nemico è quello 
di sempre. Sono le forze 
che vogliono un'Italia nella 
quale i lavoratori siano 
frammentati e divisi, chiusi 
in settorialismi e corporati
vismi, perchè su questa di
visione hanno eretto il loro 
potere. Sono coloro che vo
gliono che nulla si rinnovi, 
perchè la sfiducia nella de
mocrazia, l'idea che essa è 
incapace di risolvere i pro
blemi del paese, è il più 

potente strumento di desta
bilizzazione delle istituzioni 
democratiche. Sono coloro i 
quali vogliono costringere 
all'impotenza l'attuale mag
gioranza parlamentare per 
trovare il terreno per fughe 
avventuristiche. E si tratta 
di forze potenti. L'abbiamo 
già visto durante le tratta
tive. Una vera campagna 
terroristica è stata svilup
pata tra i lavoratori. Si è 
diffusa la voce falsa che 
sabato scorso il consiglio 
dei ministri avrebbe con un 
decreto legge di effetto im
mediato riportato tutte le 
pensioni al regime INPS, 
per spingere alle dimissio
ni gruppi di dirigenti e di 
lavoratori di alte specializ
zazioni. Abbiamo avuto grup
pi di lavoratori che son ve
nuti a chiedere se era vero 
che i minimi non sarebbero 
aumentati, quando nessun 
mutamento è previsto per 
quest'anno al sistema di au
mento dei minimi. Si è dif
fusa in molte fabbriche la 
voce che si voleva abolire 
la possibilità di andare in 
pensione prima dei sessanta 
anni, qualora si fossero pa
gati trentacinque anni di 
contributi, quando da nes
suno una simile proposta è 
stata avanzata. 

Tutto ciò prcannuncia una 
battaglia non facile, che si 
svilupperà certo nel Parla
mento, ma che si deciderà 
nel paese. 

Fernando Di Giulio 

Ma allora esiste 
la lotta 
di classe? 

Alberto Ronchey ci 
spiega da anni che la 
visione marxista del 
mondo e del conflitto so
ciale non regge. E' ar
caica. Peggio: è asiati
ca, ci fa estranei all'Eu
ropa, alla sua civiltà, ai 
suoi problemi. Abbiamo 
voglia noi a ripetere che 
la -nostra concezione del 
marxismo non è dogma
tica, e che, come ci ha 
insegnato Gramsci, il 
rapporto tra struttura e 
sovrastruttura, tra gli in
teressi economici imme
diati e le idee, non è mec
canico. Abbiamo voglia a 
dire che per noi non esi
ste una dottrina marxi
sta-leninista ma una « le
zione > di Marx, come di 
altri grandi pensatori e 
capi rivoluzionari. Abbia
mo voglia a togliere quel 
famoso trattino. Niente 
da fare. Ronchey non si 
accontenta. E le sue pre
diche si sono fatte via 
via più severe, le sue con
danne sempre più aspre. 
Come volevamo passare 
per europei quando non 
avevamo il coraggio di 
buttare a mare quel fer
rovecchio che è il * clas
sismo*? Quando ci osti
navamo a credere che 

— dopotutto — gli inte
ressi materiali hanno a 
che fare con le idee, che 
è difficile leggere la sto
ria se gli uomini sono vi
sti uno per uno, come in
dividui isolati, prescin
dendo dal modo come es
si si organizzano in so
cietà? Asiatici. Né basta
vano i nostri sforzi per 
disboscare il clientelismo 
e la giungla dei redditi. 
Perché come poteva es
sere credibile la nostra 
scelta per l'austerità 
quando — dopotutto — 
continuavamo a conside
rarci i rappresentanti di 
una classe, sia pure quel
la dei lavoratori? 

Questa era la situazio
ne fino a sabato. Dome
nica si è rovesciata. Im
provvisamente, Ronchey 
e il Corriere della Sera 
hanno sollevato (come 
direbbe la Pravda^ la 
bandiera del marxismo. E 
quale marxismo. Altro 
che rinuncia al « tratti
no*. Altro che visione 
non dogmatica e non 
meccanica del rapporto 
tra struttura (interessi 
materiali, rapporti di 
produzione) e sovrastrut
tura (idee, leggi, politi
ca). Hanno sparato a ze

ro contro l'accordo sul
le pensioni. E perché? 
Troppo ispirato all'* e-
gualitarismo *: in so
stanza, perché sacrifi
ca le pensioni d'oro e i 
carrozzoni clientelari, 
piuttosto che le pensioni 
minime. L'austerità, il 
deficit dello Stato, il 
rientro in Europa, di tut
to questo a Ronchey non 
importa più nulla. Sem
bra di rileggere Mastro 
don Gesualdo: nel mo
mento in cui temono che 
la loro € robba * è in di
scussione anche uomini 
così civili e così colti per
dono il senno. Ma que
sto non è solo il trionfo 
del marxismo, è la riabi
litazione piena di quello 
Stalin che, parlando con 
Roosevelt del Vaticano, si 
dice chiedesse: e Quante 
divisioni ha questo pa
pa*? Meno sarcastico, 
anzi del tutto privo di 
senso del ridicolo, l'ideo
logo dell'austerità (per 
gli altri) sa solo chieder
si: quante lire ci rimet
to? Ronchey, adesso 
mettiti nei nostri panni: 
come facciamo a dire al
la povera gente che la 
lotta di classe non esi
ste? 

Mentre prosegue nel riserbo l'operazione dei CC 

La Mantovani e Azzolini 
fra i «Br» presi a Milano 
Scoperte tre basi dei terroristi, altri sette in trappola - Due avrebbero partecipato 
all'attentato al dirigente della « Lancia » - Le connessioni con la vicenda Moro 

Nadia Mantovani e Lauro Azzolini, due del brigatisti arrestati Ieri a Milano 

Dopo la improvvisa dissociazione di Aniasi 

Interrogativi al convegno ANCI 
sulle mosse polemiche del PSI 

Il rappresentante socialista ha attenuato la polemica - Una dichiarazione di Cossutta 
Forte spirito unitario nella assemblea - La necessità di un'organica legge di riforma 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Sono prosegui
ti ieri nella città versiliese i 
lavori della annuale assem
blea dell'Associazione Comu
ni d'Italia. E sono ripresi in 
un clima sostanzialmente uni
tario dopo l'inaspettata sorti
ta del rappresentante socia
lista on. Aniasi che, dome
nica. aveva rifiutato di tene
re la propria relazione perché 
non condivideva quelle prece
denti di Ripamonti e di Tri-
va. E sulle vere ragioni di 
quella sortita gli interroga
tivi e le ipotesi sono circo
lati con insistenza. 

Ma naturalmente niente 
« scomuniche » o irrigidimen
ti. ma uno sforzo più sensi
bile di approfondimento delie 
ragioni e dei temi su cui il 
dissenso del PSI è sembrato 
appuntarsi. 

Nella seconda giornata è in
tervenuto perfino il presiden
te dell'Anci che ha voluto of
frire in assemblea una im
mediata e pacata risposta al
le critiche avanzate dai rap
presentanti socialisti circa la 
ipotesi di accordo sulla finan

za degli enti locali per il '73. 
Il senatore Ripamonti si è 
richiamato agli indirizzi assun
ti al riguardo dal consiglio 
nazionale dell'Anci riunito nel 
luglio scorso e alle indica
zioni delle più recenti riunio
ni delle consulte nazionali 
convocate per discutere le 
relazioni che sono state 
svolte al convegno di Viareg
gio. Posizioni unitarie — ha 
ribadito Ripamonti — che pu
re rimangono aperte al libe
ro dibattito che si sviluppa in 
assemblea. 

Anche l'intervento di Ania
si ha contribuito a ridimen
sionare — almeno nel tono — 
la polemica suscitata dome
nica dalle sue dichiarazioni 
fortemente critiche consegna
te alla presidenza. Aniasi ha 
riproposto con argomentazio
ne puntigliosa l'attacco allo 
stato di attuazione della leg
ge 382. nei cui ritardi ha 
* individuato una volontà per
versa diretta a dimostrare 
che l'amministrazione locale 
è meno efficiente dell'appa
rato dello Stato >. Rivendican
do la propria funzione d: 
< uomo di parte ». l'esponen

te socialista ha inoltre ricon
fermato i giudizi negativi sul 
piano Pandolfi; giudizi del re
sto in gran parte condivisi da 
tutte le componenti dell'Anci 
e che sono stati ribaditi an
cora una volta nelle relazio
ni introduttive al convegno. 
Anche sull'ipotesi di accordo 
per la finanza locale del '7.1 
i socialisti esprimono il pro
prio dissenso per il fatto die 
« non sembra essere previsto 
alcun collegamento con la ri 
forma complessiva della fi
nanza locale ». 

« Niente di nuovo sotto il 
sole ». dunque, se non una 
riconfermata e a tratti for
zata volontà di differenziazio
ne che non sembra del resto 
trovare giustificazione nel di
battito in corso tra le forze 
autonomistiche e nella discus
sione di Viareggio. 

Resta un interrogativo — che 
la relazione di Aniasi non ha 
contribuito a sciogliere — sul
le ragioni di fondo dell'atteg
giamento socialista. Il respon
sabile della sezione enti locali 

Flavio Fusi 
(Segue in penultima) 

L'inviato 
delF« Unità » 
torna oggi 
a Tunisi 

Il compagno Arminio Savio-
li torna oggi a Tunisi, da do
ve era stato allontanato ve
nerdì scorso mentre seguiva 
come inviato speciale del
le Unità » il processo contro 
Habib Achour e t suoi tren
ta compagni, per atsolvere 
al compito di informare 
l'opinione pubblica italiana su 
una vicenda giudiziaria e po
litica considerata di vitale 
importanza per il futuro de
mocratico tunisino. Dopo le 
proteste che l'allontanamen
to del nostro inviato aveva 
sollevato e in seguito all'in
teressamento del ministero 
degli esteri italiano, si è in
fatti manifestata — anche at
traverso la nota ufficiosa del
l'agenzia di stampa tunisna 
— l'esistenza di una situazto-

! ne nuova grazie alla quale 
« l'Unità » potrà seguire lo 

I svolgimento del processo. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Sei arresti, tr* 
fermi, tre covi e una tipogra
fia clandestina scoperti alla 
periferia di Milano, molto ma
teriale importante e numero
se armi: questo il bilancio del
l'operazione anti-BR iniziata 
dai carabinieri domenica mat
tina, e che secondo gli inqui
renti potrebbe portare molto 
lontano. 

Questi i nomi degli arresta
ti. oltre ad Antonio Savino, il 
terrorista catturato dopo uno 
scontro a fuoco: Nadia Man
tovani, Lauro Azzolini, i fra
telli Paolo e Biancamelia Si-
vieri e un giovane non ancora 
identificato che si ritiene sia 
Francesco Bonisoli. Insieme 
a costoro sono stati fermati 
Domenico Gioia, Maria Russo. 
Flavio Amico. I covi cui fa
cevano capo i personaggi so
no quello di via Pallanza 6 
— vicino al luogo dove è av
venuta la sparatoria e il fe
rimento di Savino — quei!o di 
via Monte Nevoso 8 e quello 
di via Olivari 9. 

« La cattura del brigatista 
Antonio Savino e della sua 
convivente, avvenuta nella 
prima mattinata di domenica, 
al inquadra in una ben pia 
complessa, vasta operazione 
condotta dall'arma del cara
binieri, avente lo scopo di in
cidere sul potenziale strutiU' 
rale ed operativo delle Briga
te Rosse ». Questo è il primo 
capoverso di un lutilo comu
nicato che il sostituto orona-
ratore della repubblica, dot
tor Pomarici, ha letto ieri se
ra ai giornalisti alle 20,20, 
dopo un'attesa che durava dal 
mattino, durante la quale era
no circolate le ipotesi più va
rie. 

II comunicato prosegue poi 
con Racconto dell'intervento 
in via Monte Nevoso dove, 
come in via Olivarì « era sta
to previsto di contenere la 
reattività dei componenti il 
nucleo che certamente si an
nidava nel covo ». Uno dei bri
gatisti è stato visto uscire, 
seguito per un centinaio di 
metri, bloccato dopo una bre
ve colluttazione, scaraventato 
su un'auto e portato nella ca
serma di via Moscova. Si è at
teso ancora un po' e « ap
preso che nel frattempo anche 
il Savino era stato cattura
to» è iniziata la fase più 
calda dell'intervento che do
veva portare all'arresto di 
Nadia Mantovani, di Paolo 
e Biancamelia Sivieri e di 
quello che il comunicato defi
nisce «un giovane che, di
chiaratosi combattente comu
nista, non ha inteso rivelare 
a tutt'oggì le proprie genera
lità, ma che dai primi riscon
tri potrebbe identificarsi nel 
noto Bonisoli Francesco di 
anni 23 da Reggio Emilia, da 
tempo ricercato non solo ava-

Mauro Brutto 
(Segue a pagina 5) 

ALTRE NOTIZIE A PAO. • 

L'operaio PCI è più giovane della media 
Oltre la metà si è iscritta dopo il 1968 

Dati significativi espressi da una indagine svolta a marzo dal CESPE - Il 40 per cento delle donne si è iscritto 
dopo il 1975 - La grande maggioranza nella fascia retributiva fra le 250 e le 350 mila lire - Efficace identikit 

ROMA — L'n « profilo co l e t 
t i lo » ilei PCI è «tato dise
gnato ila migliaia dì operai. 
operaie e impiccali interro
gali nel cor-o delle assem-
blce clic prepararono la Jet-
lima Conferenza operaia co
muni-la che si svol*e a Na
poli dal 3 al 5 m a n o scor«i. 
Kra un que*lionario di 40 do
mande divi-e in olio capitoli 
che ccrca\a di ri-pondere a 
qiic-lo iinc>ito fondamentale: 
chi è, che co-a fa. come la-
\ora. \ i \ c . partecipa alla po
litica e alla vita -indacale 
l'operaio comuni*!* del 1978? 

Ora il (lenirò «ludi di poli* 
lica economica clic preparò 
e diffu-e ì questionari, pre
senta una elaborazione dei da
ti emersi da quella iniziativa! 

è nn vero e proprio studio 
analitico con un primo «for
zo interpretatilo, dovuto a 
Chiara Sebastiani che lo piiln 
blica sul bollettino del Centro. 

Lo spaccalo che emerge dal
la mas*a delle percentuali è 
di grande intercs«e. Al que-
stionario hanno rì*poslo 5031 
lavoratori comunisti: un cam
pione che. per la varietà di 
aree geografiche e produttive, 
si può senz'altro rilenere mol
to significali* o e di buona 
rappresentatività. Per quanto 
ricnarda le zone dalle quali 
fono arrivale le ri*po-te — 
dettaglialamenle analizzale — 
Lombardia, Kmilia-Romagna, 
Toscana e Campania ne for
niscono da «ole più della me
l i , mentre da alcune regioni 

| (Calabria, Sardeenaì non ne 
è arrivala alcuna. Da altre 
ne sono arrivale a««ai poche: 
per esempio solo il 5,1 dal 
Piemonte e il 6,1 dalla Ligu
ria. Si tratta di anomalie da 
attribuire essenzialmente alla 
maggiore o minore capacita 
di mobilitazione e di organiz
zazione del partilo in una 
cena fase della preparazione 
della Conferenza operaia na
zionale. L'attendibilità com
p l e t i v a dei dati è tuttavia 
confermala dalla coincidenza 
fra il lipo di di-docazione ter
ritoriale che risulta dai que
stionari e quella dei lavorato
ri dell'indu-tria co«ì come 
sono rilevale dall'JSTAT (da-
lo 1976). 

11 senso politico ceniraie di 

| questo cumulo di cifre, è que
sto: il PCI è un partito e dif
fuso » nella cla«se operaia, 
nelle varie fasce produttive in 
cui essa è occupata, nelle zo
ne industriali diversificale del 
Paese; il PCI è un partito 
di cla«*e operaia «r giovane • 
e spes*o giovanissima, di re
cente iscrizione; il PCI ha 
una nuova. « recente ». diffu
sione fra gli strali impiegati
zi di fabbrica; l'operaio o 
l'operaia del PCI hanno co
stumi. parametri di giudizio. 
che rivelano una specificità 
culturale evidente. 

Un dato «igm'ficaiivo è che 
I lavoratori comuni-li sono 
concentrali, per qnanto ri
guarda la dimensione delle 
aziende, in quelle mediogran

di (15.2 per cento) e grandis
sime (38,1). Questi operai co
muni-li sono in maggioranza 
metallurgici (il 51.6 per cen-
!o) . chimici e petroliferi per 
il 10,6 per cento, edili per 
quasi 1*8 per cento. tc«*ili il 
7.4 per cento e per percen
tuali «en«ihilmcnle minori di 
altri settori. Sono operai gio
vani. Per il 60 per cento sono 
«otto i 35 anni (mentre la me
dia ISTAT è di 36.4 anni) e 
il gro-«o è dato dalla fa-eia 
di e l i compre»a fra i 26 e i 
35 anni (qua-ì la mela degli 
intcrvi-tatil. Nel c o m p l e t o . il 
r.0 p-7 rnlo è -otto i 35 anni. 
Al di «opra dei 45 anni gli 

Ugo Baduel 
(Segue in penultima), 

ecco quelli che non vorremmo 
OPERIAMO, personal-
** mente, che non sia 
mendace l'antico detto se
condo ti quale a chi entra 
in Conclave papa ne rie
sce cardinale ». perchè 
molti giornali domenica e 
ieri indicavano come pri
mo (almeno finora) tra i 
papabili l'arcivescovo di 
Genova Sin e aggiungevano 
che nel recente Conclave 
egli era stato il solo (se 
ci è permessa l'espressio
ne) concorrente serio del 
cardinale Luciani, sul cui 
nome i tradizionalisti ave
vano poi riversato i loro 
voti, in un primo momen
to dati a Siri, forse ra
gionando, con tipica men
talità curiale, pressoppoco 
così: « Se non passa uno 
dei nostri, facciamo pas
sare uno che faremo no
stro». Ed ecco come e 
perché (sempre stando 
alle voci, incontrollate, 
della stampa) fu eletto il 
Patriarca di Venezia. 

Ma ora rispunta il car
dinale Siri. Egli è noto 
anche fuori della sua Dio
cesi, soprattutto se non 
esclusivamente per due 
circostame: per essere 

sempre apparso, in crona
che, resoconti e foto, in
sieme con gli esponenti 
maggiori del potere e del
la ricchezza (non lo ab
biamo mai visto, se ricor
diamo bene, ritratto in un 
gruppo di metalmeccanici. 
di portuali, di edili), e per 
avere teorizzato questa 
sua irresistibile propensio
ne verso lor signori affer
mando pubblicamente una 
volta davanti ai cavalieri 
del Santo Sepolcro (tutta 
gente che va anche al 
Santo Sepolcro munita del 
portafoglio, sicura che 
glielo debbono lasciar por
tare anche al di là, insie
me con U Rosario) che 
« homo slne pecunia. Ira*-. 
go morti* ». vale a dire, 
tradotto alla buona, che 
un uomo senza soldi è un 
uomo morto. Che ne dite 
di questa delicata senten
za, espressa da un sacer
dote formatosi sul Van
gelo? 

E l'altro ieri l'arcivesco
vo di Genova non ha fi
nito di sorprenderci quan
do ha affermato (come 
hanno riferito testualmen
te molti giornali) che que

sta volta converrà che U 
Conclave sia un po' pia 
lungo perché «è meglio 
che ci sia un po' più di 
tempo per riflettere ». 
Dobbiamo dunque pensa
re che la volta testé de
corsa non si sia riflettuto 
abbastanza? Dobbiamo 
forse figurarci ben 111 por-
porati, distratti, irrifles
sivi, spensierati? E à» 
Spinto Santo, il quale ha 
nell'occasione dei conclavi 
U suo maggiore impegno, 
aveva la testa nelle nuvo
le anche Lui? E relezio
ne del cardinale Luciani, 
che cosa è stata dunque. 
secondo Siri, la conseguen
za di una imperdonabile 
sventatezza? 

No, no. Non diremo nei 
prossimi giorni (forti an
che del fatto che a nes
suno verrà in mente di 
prestarci ascolto) chi so
no i papabili che perso
nalmente preferiamo. Ma 
vogliamo fare subito i no
mi di quelli che non vor
remmo fossero eletti: Il 
cardinale Siri, appunto, e 
il cardinale Benéllt, che è 
il Fanfant del Vaticano. 
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